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Lavoro. Beretta (Confindustria): stupefacente, spero che riprenda la trattativa

Sui contratti strappo della Uil

di Giorgio Pogliotti
Il primo giro di tavoli tra sindacati e Confindustria sul​la riforma del modello contrat​tuale si è chiuso con lo strappo della Uil. In polemica so​prattutto con la Cgil ‑ «colpe​vole di non aver approvato la piattaforma unitaria» ‑, ma an​che con Viale dell'Astrono​mia «che propone una politi​ca di moderazione salariale», il sindacato guidato da Luigi Angeletti, ieri, ha dichiarato concluso il confronto tecnico.

Il clima tra le confederazio​ni non sembra destinato a tor​nare rapidamente alla norma​lità, considerando che domani con ogni probabilità il diret​tivo della Cgil non voterà il do​cumento unitario di riforma degli assetti contrattuali, che pure è iscritto all'ordine del giorno dei lavori del parlamentino di Corso Italia. Per la Cgil mancano le condizioni, poiché il protocollo è ancora privo dei due allegati sulla rap​presentanza e sulla democrazia sindacale, giudicati essen​ziali. Così ieri pomeriggio all'uscita dell'incontro Paolo Pirani (Uil) dichiarava «con​cluso il lavoro di approfondi​mento tecnico», ed ammoni​va che «o inizia una trattativa vera o per noi il confronto finisce qui». Mentre Nicoletta Rocchi (Cgil) spiegava che «la strada è ancora lunga ma la trattativa è possibile», e Giorgio Santini (Cisl) si spin​geva più in là sostenendo che « non c'è alcuna rottura, ci sono le condizioni per trattare». Sconcerto da parte di Confin​dustria: «Trovo la vicenda stu​pefacente ‑ ha dichiarato il direttore generale degli indu​striali, Maurizio Beretta ‑, ci sono tre sindacati che dicono tre cose sostanzialmente di​verse, ciononostante ci augu​riamo che sia solo un piccolo incidente di percorso e che si possa riprendere la trattati​va». La revisione del modello contrattuale per Beretta è «nell'interesse dei lavoratori, delle imprese e del Paese».

Il tavolo tecnico tra le parti sociali è giunto al terzo giro; dopo aver discusso di politi​che fiscali più attente al lavo​ro dipendente e di una ridu​zione del numero dei contrat​ti con accorpamenti per aree omogenee e per settori, ieri si è parlato della revisione degli indicatori statistici di calcolo dell'inflazione e del passag​gio alla durata triennale dei contratti (al posto dell'attua​le biennio economico). Per uscire dall'impasse e far ripar​tire il confronto, secondo la Cisl è necessario un nuovo incontro fra i tre segretari gene​rali ed il presidente di Confin​dustria, Luca Cordero di Montezemolo. Intanto riprenderà questa settimana la trattativa per il rinnovo del contratto del ter​ziario che interessa oltre a milioni di addetti: la Fisascat‑Ci​sl conferma la mobilitazione del 13 marzo (a Milano, Roma e Napoli) e lo sciopero nazio​nale del 21 marzo.
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La Cei auspica interventi bipartisan su potere d’acquisto, casa e lavoro

«Larghe intese sui salari»

«Non ci schieriamo con nessun partito ma difendiamo i valori fondamentali  della vita e della famiglia tradizionale
di Carlo Marroni
In testa a tutto il «proble​ma della spesa» per le famiglie italiane che non ce la fanno ad arrivare a fine mese. Una soffe​renza che deve spingere tutte le forze politiche ‑ ma in specie Pdl e Pd ‑ all'indomani delle ele​zioni a larghe intese per affron​tare in profondità i principali nodi strutturali, a partire dall'aumento dei salari minimi, per arrivare alla difesa del pote​re d'acquisto delle pensioni, dall'emergenza abitativa al so​stegno alla maternità, dalla sicu​rezza sul luogo di lavoro alle in​frastrutture per i pendolari. Nell'ultima prolusione al Consi​glio permanente della Cei pri​ma delle elezioni politiche, il cardinale Angelo Bagnasco fis​sa un decalogo di interventi "so​ciali" urgenti che arrivano direttamente dalla voce della gente con la quale la Chiesa è a contat​to sul territorio, e che mette, gio​co forza, in secondo piano le ri​forme istituzionali. Bagnasco, parlando al "governo" della Conferenza episcopale precisa che la «spinta convergente» sui temi più urgenti della società italiana avvenga sì «nel rispetto dei ruoli che il corpo elettorale vorrà assegnare», ma al con​tempo sproni i futuri parlamen​tari (non si rivolge ai partiti) ad affrontare realmente le difficol​tà, «alla larga da strumentalità e dalle speculazioni».

Nella sua relazione il presi​dente della Cei ha dichiarato che nelle prossime elezioni i ve​scovi italiani non si schierano con nessun partito o movimen​to politico ‑ questione contro​versa e comunque al centro del dibattito politico da settimane ‑ ma richiamano i valori fonda​mentali della difesa della vita umana, in tutte le sue fasi, e del​la famiglia tradizionale. Un mo​do per riprendere le parole del Segretario di Stato, Tarcisio Bertone, che domenica aveva avvertito gli schieramenti di ga​rantire giusto spazio ai politici cattolici e alle loro istanze. [...].
CORRIERE DELLA SERA, 11 MARZO 2008

«Ognuno è chiamato a discernere alla luce dei valori fondamentali quando si tratta di affrontare le grandi sfide nelle quali porzioni della famiglia umana sono maggiormente in pericolo

I vescovi: larghe intese su salari e prezzi

Bagnasco: la Chiesa non si schiera. Sì a convergenze anche per casa, pensioni e infrastrutture
di Luigi Accattoli
Nessun « coin​volgimento» della Chiesa in scelte «di schieramento o di partito» ma invito agli elet​tori a «discernere» ‑ cioè a scegliere ‑ con riferimento ai «valori fondamentali» co​me la vita e la famiglia. Un appello alle larghe intese per superare le emergenze sociali: salari, condizioni economiche e di lavoro. Non viene nominata nessu​na formazione, neanche quella esplicitamente catto​lica guidata da Casini. 
È la prolusione del cardi​nale Angelo Bagnasco al Consiglio permanente della Cei che si è aperto ieri. Il presidente dei vescovi ha ripro​posto la linea che il nostro episcopato porta avanti dal​la metà degli anni Novanta, più volte esplicitata dal car​dinale Ruini, ma svolgendo​la con uno scrupolo aggiun​tivo a non entrare neanche di passaggio nel merito di temi propriamente politici. 
In un punto si è avvertita novità: in un appello a quanti «saranno eletti» per​ché affrontino «con spinta convergente» il «problema della spesa», cioè della diffi​coltà per tanti italiani di ar​rivare a fine mese. Bagna​sco ha citato tra gli obiettivi più urgenti: «l'aumento dei salari minimi, la difesa del potere d'acquisto delle pen​sioni, l'emergenza abitati​va, le iniziative di sostegno della maternità, le misure per una maggiore sicurezza nei posti di lavoro, il miglio​ramento di alcune fondamentali infrastrutture a ser​vizio anche dei pendolari». Insomma si tratta di mirare a un «miglioramento effetti​vo alle condizioni di vita della parte più consistente della popolazione».

Dunque il cardinale chia​ma tutti ‑ al di là degli schieramenti ‑ a un'opzio​ne sociale, come del resto aveva già fatto fin dalla pri​ma prolusione, un anno ad​dietro, quando aveva parla​to di «povertà» e «ritorno ai pacchi viveri». 
Le elezioni ‑ aveva detto prima dell'appello sociale ‑ .non costituiscono «un campo di pertinenza della Chiesa come tale». E dun​que essa «non prende nelle sue mani la battaglia politi​ca». «Confermiamo ‑ ave​va aggiunto ‑ la linea di non coinvolgimento, come Chiesa, e dunque come cle​ro e come organismi eccle​siali, in alcuna scelta di schieramento politico o di partito: linea che già ci ha caratterizzato nelle prece​denti consultazioni». Ma il non coinvolgimento non vuol dire «diaspora cultura​le dei cattolici», perché non ogni idea è «compatibile con la fede». Aveva affermato che «ognuno è chiamato a di​scernere alla luce dei valori fondamentali quando si tratta di affrontare le grandi sfide nelle quali porzioni della famiglia umana sono maggiormente in perico​lo». 

Citando il Papa, dopo aver attaccato i laboratori genetici, aveva elencato «le guerre e il terrorismo, la fa​me e la sete, alcune epide​mie terribili»; e subito era venuto al «rischio di scelte politiche e legislative che contraddicono fondamenta​li valori e principi antropo​logici ed etici radicati nella natura dell'essere umano, in particolare riguardo alla tutela della vita umana in tutte le sue fasi, dal concepi​mento alla morte naturale, e alla promozione della fa​miglia fondata sul matrimo​nio, evitando di introdurre nell'ordinamento pubblico altre forme di unione che contribuirebbero a destabi​lizzarla».
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Intervista a Onorio Rosati

La Cgil: bene. Così sarà il lavoro il tema centrale

«Positivo un appello ai politici sui problemi della gente
di Alessandro Trocino
«Un intervento positivo, autorevole e degno di ascolto. Spero che contribuisca a fare del lavoro il tema centrale della campagna elettorale e una priorità per tutte le coalizioni». Onorio Rosati, segretario della Camera del Lavoro, ha apprezzato l'intervento della Conferenza dei vescovi.

Un discorso che sottolinea « il problema della spesa» per gli italiani.

«Noi, come organizzazioni sindacali, chiediamo a chiun​que vinca, Pdl o Pd, che la cosiddetta emergenza sociale ven​ga posta al primo punto dell'ordine del giorno: questione salariale, potere d'acquisto delle pensioni, precarietà del la​voro e sicurezza delle persone. Se questa dichiarazione va nel senso di chiedere che la politica torni a interessarsi ai problemi della gente, allora sono molto favorevole».

Ma l'intervento va oltre: chiede anche larghe intese ai due schieramenti.

«Questo punto è più delicato. Perché in un sistema bipo​lare è normale che ci siano posizioni diverse. E quando si

dice che le due coalizioni han​no programmi uguali si, dice una cosa sbagliata».

Però qualche convergenza può essere trovata.

«Certamente. Per esempio sul tema della casa mi pare che le posizioni non siano molto di​stanti tra loro. E su questo, se si riesce a instaurare un clima di dialogo, sarà più facile trova​re un accordo».

E sugli altri temi indicati dai vescovi?

«Direi che quello sul quale ci sono maggiori divergenze è il tema della precarietà. Su que​sto. punto le ricette sono diver​se e difficilmente conciliabili. Inutile fare pasticci».

Altri punti di contatto?

«Mi sembra che il tema della sicurezza del lavoro debba essere considerato bipartisan. È necessario che ci sia una percezione comune dei provvedimenti da assumere».

E l'aumento dei salari?

«Qui ci sono ricette molto diverse. Noi vorremmo proce​dere attraverso una detassazione degli aumenti dei premi di risultato, una ridefinizione delle aliquote fiscali e un più cor​retto esercizio della‑ contrattazione nazionale e aziendale. Es​senziale anche il recupero dell'evasione fiscale. Sul punto, però, mi sembra che il Pdl sia piuttosto disattento».

L'intervento della Chiesa è articolato anche sui temi eti​ci.

«Su queste posizioni non posso che manifestare perples​sità. Ma la dottrina sociale della Chiesa è invece degna di ascolto e mi auguro che non venga strumentalizzata da nes​sun partito. 

L'intervento della Cei e la posizione dei sindaca​ti aiuteranno la politica a mettere al primo piano la questio​ne del carovita, che qui al Nord è particolarmente sentito».

L’ECO DI BERGAMO, 11 MARZO 2008

L’organizzazione di Angeletti: «Non ci sono le condizioni per proseguire». Cgil e Cisl di diverso parere

Contratti, l’altolà della Uil spacca il sindacato

Non ci sono le condizioni per entrare nel vivo della trattativa, perché ancora non si è giunti a una formalizzazione della piattafor​ma unitaria e perché Confindustria non coglie la sostanza delle rivendicazioni sindacali. Que​ste le motivazioni che hanno indotto la Uil, che già si era avvicinata con freddezza ai primi tre tavoli tecnici, a interrompere il confronto con Viale dell'Astronomia, Cisl e Cgil sulla riforma del modello contrattuale.

«Questo metodo non coglie le esigenze del​le nostre rivendicazioni ‑ ha affermato infatti il segretario confederale Uil Paolo Pirani ‑ pen​siamo che questa fase, quella degli approfon​dimenti tecnici, sia definitivamente alle nostre spalle e che non ci siano le condizioni per pro​seguire la trattativa».

Altro elemento che ha indotto la Uil a que​sta valutazione è ‑ ha spiegato Pirani ‑ il fat​to che «non sia stata ancora presentata formal​mente la piattaforma di Cgil, Cisl e Uil». Un evidente pressing sul sindacato di Corso d'Italia che, sul documento comune, riunirà domani il proprio direttivo. La Uil quindi – ha proseguito Pirani – «auspica che si possa affrontare il tema della riforma del modello contrattuale da un lato sulla base di una piattaforma sindacale condivisa e dall'altro, quello di Con​findustria, con il superamento della pretesa di utilizzare la moderazione salariale come prin​cipale strumento di competitività». U esigenza principale infatti «è quella di salari più equi, con un diverso modello contrattuale e un siste​ma fiscale che detassi le retribuzioni».

CISL E UIL: NON C'È ROTTURA

Diversa la lettura di Cisl e Cgil. «Sugli ap​profondimenti tecnici non diamo né giudizio positivo né giudizio negativo ‑ ha detto il se​gretario confederale Cisl Giorgio Santini ‑ ma per noi ci sono tutte le condizioni per inizia​re un negoziato di merito, che però ha bisogno di una piattaforma condivisa dalle tre organiz​zazioni sindacali». Insomma «non c'è rottura» e ci sono le premesse per iniziare la trattativa vera e propria «possibilmente inizialmente af​fidata a un nuovo incontro fra i tre segretari ge​nerali e il presidente di Confindustria Mon​tezemolo». Sostanzialmente uguale la valuta​zione della Cgil. «Ci sono le condizioni per iniziare una trat​tativa, sapendo che la strada è lunga e che ci sono ance altri interlocutori», ha commenta​to il segretario confederale Nicoletta Rocchi. «Non appena i tre segretari generali avranno chiuso il documento comune ‑ ha aggiunto l'al​tro segretario confederale Marigia Maolucci ‑ bisogna aprire un confronto ufficiale con Con​findustria e con altre associazioni datoriali».

Stupore per come sono andate le cose, e an​che qualche cosa di più, si è registrato ovvia​mente sul fronte delle imprese. «Trovo la vicenda di stupefacente ‑ è stato infatti il commento del direttore generale di Confindustria Maurizio Beretta ‑ ci sono tre sindacati che dicono tre cose sostanzialmen​te diverse», ciò nonostante Viale dell'Astrono​mia «si augura che sia solo un piccolo inciden​te di percorso» e che si possa riprendere la trat​tativa.

BERETTA: SI METTANO D'ACCORDO

La revisione del modello contrattuale ‑ ri​corda infatti ‑ è «nell'interesse dei lavoratori, delle imprese e del Paese. E per questo il con​fronto deve riprendere, seriamente, per fare passi avanti su una strada che non ha alterna​tive: rendere più moderne le relazioni indu​striali». L'impressione, comunque, « è che an​cora una volta siamo inseriti in una liturgia» tutta sindacale e che qualcuno stia facendo il «giochetto di tentare di coinvolgere Confindu​stria per mettere qualche cerotto sulle rela​zioni tra sindacati».

L’UNITà, 11 MARZO 2008

Nel mirino anche la Cgil il cui comitato direttivo non ha ancora approvato la piattaforma

Uil: non ci sono le condizioni. Stop al confronto sui contratti

Pirani: noi vogliamo una trattativa vera e questa non lo è. Esaurito il «percorso tecnico»
di Felicia Masocco
Ancora uno stop sulla riforma del modello contrattuale. Come era già accaduto in occasione del​la cena con Montezemolo, la Uil si smarca da Cgil e Cisl e punta i piedi: «Se il re è nu​do bisogna dirlo», spiega Paolo Pi​rani, «bisogna smetterla con gli equivoci, noi vogliamo una trat​tativa vera e questa non lo è, non ci sono margini per continuare gli approfondimenti tecnici, l’emergenza salariale non si af​fronta con i centri studi». La palla passa di nuovo ai leader delle con​federazioni e di Confindustria. Lo strappo arriva al termine del tavolo tecnico tra sindacati e im​prese dove ieri si è discusso di co​me proteggere i salari nel passag​gio dalla durata biennale a quella triennale dei contratti. Alla base della posizione Uil due argomen​ti intrecciati tra loro. Il primo è di merito e riguarda la posizione di Confindustria sul potere d'acqui​sto «ci ha presentato modelli eco​nometrici con al centro la solita ipotesi di moderazione salariale per risolvere i problemi di compe​titività e produttività», spiega il segretario confederale della Uil, «e come è noto noi abbiamo un'impostazione del tutto oppo​sta». Ma ‑ e si arriva al secondo punto ‑ «non essendo stata presentata una piattaforma di Cgil, Cisl e Uil è evidente che prosegui​re in questa sede il confronto cre​erebbe solo confusione tra i lavo​ratori».

Gli strali della Uil sono quindi di​retti da un lato contro Confindu​stria, che con Maurizio Beretta giudica «stupefacente» l'accadu​to e fa notare di non essere «il ce​rotto per i problemi del sindaca​to». Dall'altro contro la Cgil il cui Direttivo non ha ancora approva​to la piattaforma in quanto in​completa della parte relativa alla democrazia e alla rappresentanza che in Corso d'Italia ritengono es​senziale. Il voto non arriverà neanche domani, proprio perché l'intesa tra Cgil, Cisl e Uil su quei due punti non c'è ancora. «Ci so​no le condizioni per iniziare una trattativa, sapendo che la strada è lunga e che ci sono anche altri interlocutori», è la posizione di Nicoletta Rocchi della segreteria Cgil che con la collega Marigia Maulucci partecipa ai tavoli. «Non appena i tre segretari gene​rali avranno chiuso il documen​to comune ‑ aggiunge Maulucci ‑ bisogna aprire un confronto uf​ficiale con Confindustria e con le altre associazioni datoriali». Anche per la Cgil comunque «il percorso tecnico è esaurito», e si è registrata «una sostanziale con​divisione tra le parti», sulla sem​plificazione del numero dei con​tratti, sull'esigenza di misure fi​scali a favore di lavoratori pensio​nati, sulla necessità di nuovi indi​catori per il calcolo dell'inflazio​ne più vicini ai consumi reali del​le famiglie. Un giudizio «né posi​tivo né negativo» sugli approfondimenti tecnici viene dal segreta​rio confederale Cisl Giorgio San​tini per il quale «non c'è rottura, ci sono tutte le condizioni per ini​ziare un negoziato di merito, che però ha bisogno di una piattafor​ma condivisa dalle tre organizza​zioni sindacali».

L’UNITà, 11 MARZO 2008

Seminario con l’Ugl, i confederali disertano

C'è l’Ugl, noi non partecipiamo. È la motivazione che han​no posto la Cisl e la Uil per l'assenza ad un seminario organizza​to dal ministro per le Politiche della famiglia Rosy Bindi sulle politiche di conciliazione dei tempi lavorativi e familiari. Nel programma erano attese per la Cisl, Sergio Betti, per la Uil Nirva​na Nisi. Assente, ma con altre motivazioni, anche la rappresen​tante della Cgil, Morena Piccinini. Renata Polverini, leader dell'Ugl, ha definito «inquietante» l'episodio e ha aggiunto: «Non mi sento colpita. Non sono né la Cisl né la Uil che legittimano. La legittimazione mi viene data da chi rappresento. Peccato perchè non facciamo un bel servizio». Nel pomeriggio al seminario era infatti in programma una tavola rotonda alla quale insieme ai sindacati erano chiamati Confindustria, Con​fcommercio, Confartigianato e Confapi.

Sull'episodio, il ministro Bindi ha sottolineato: «Tutto mi sarei aspettata al termine della mia esperienza ministeriale ma non un'assenza della Cisl e della Uil a una iniziativa sulla concilia​zione dei tempi di lavoro. Trovo privo di fondamento e giustifi​cazione che di fronte alla presenza dell'Ugl manchi parte del sindacato confederale, tenuto conto che hanno firmato 1' accor​do sul welfare. Me ne rammarico».
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I sindacati vorrebbero parlare con Della Valle, lui si nega

Cgil, Cisl, Uil hanno chiesto di incontrare Montezemolo per rivendicare il diritto all’integrativo aziendale
di Marco Tedeschi
I sindacati torna​no alla carica per ottenere il con​tratto aziendale per i lavoratori del​la Tod's di Diego Della Valle, che non l'hanno mai avuto. In una con​ferenza stampa congiunta i segretari provinciali di Cgil, Cisl, Uil e Ugl di Macerata, Ascoli Piceno e Fermo han​no chiesto ai vertici dell'Assindustria maceratese di organizzare un incontro con il presidente della Confindustria Luca Cordero di Montezemolo, che og​gi parteciperà all'assemblea degli indu​striali maceratesi ad Abbadia di Fiastra. A Montezemolo, ha spiegato Domenico Ticà della Cgil, «vogliamo solo con​segnare una lettera per chiedere l'avvio della contrattazione aziendale negli sta​bilimenti Tod's».

«Della Valle ‑ ha aggiunto ‑ sa benissi​mo che le forze di rappresentanza socia​le sono un elemento essenziale di de​mocrazia», e garantiscono uno svilup​po «condiviso» delle aziende.

I rappresentanti della Rsu Tod's hanno aggiunto che l'imprenditore calzaturie​ro «non vuole trattare perchè sostiene che il sindacato non è rappresentativo, dal momento che in azienda non ha un numero adeguato di iscritti». «Ma qual è un numero sufficiente? Chi l'ha detto che quello degli stabilimenti Tod's non è rappresentativo? La Rsu non rappresenta gli iscritti al sindacato, ma tutti i dipendenti. E la piattaforma che abbiamo presentato a suo tempo è stata condivisa dal 90% delle maestran​ze».

Sotto accusa, in particolare, il premio di produzione pari a 1.400 euro l'anno (116 euro lordi al mese, 80 netti) che

Della Valle ha erogato unilateralmen​te a tutti i dipendenti, per aiutarli a far fronte al carovita.

Una scelta, quella dell'imprenditore marchigiano, che era stata duramente criticata dai sindacati, che avevano parlato di «concezione padronale anti​ca, simile a quella di fine Ottocento, primi Novecento» e di sistema di relazioni improntato ad un «atteggiamen​to paternalistico».

Ma non è soltanto questione di sala​rio. Il contratto integrativo per sua na​tura ha al centro anche altre questio​ni. «La nostra piattaforma ‑ ricordano infatti le Rsu ‑ non riguarda però sol​tanto i salari, ma anche i livelli contrattuali, e il pagamento della malattia al 100% dal primo giorno».

«L'atteggiamento intransigente» di mi​sta‑ Tod's, così lo definiscono, «ha fatto crescere il numero degli iscritti al sin​dacato in tutti e tre gli stabilimenti marchigiani»: per due terzi donne, in​quadrate al secondo livello, e dunque con i salari «più bassi». 1950 euro men​sili netti scattano infatti solo al terzo li​vello.

Senza contare, hanno ribadito i sinda​calisti, che in cinque anni la Tod's ha raddoppiato i ricavi, con un profitto di 60 milioni di euro nel 2007 e un fattu​rato in crescita del 15%. Mentre dal 2003 ad oggi il costo del lavoro è diminuito del 14%. «La nostra ‑ ha concluso Ticà ‑ è una vertenza simbolo, anche perchè è la stessa Confindustria a sostenere che la detassazione dei premi di risultato de​ve avvenire sulla contrattazione. Ma quale contrattazione, se Della Valle la rifiuta a priori?»

L’UNITà, 11 MARZO 2008

Commercio, parte la nuova fase di agitazioni

Riprenderà questa settima​na la trattativa per il rinnovo del contratto nazionale di lavo​pro del settore terziario che inte​ressa oltre 2 milioni di addetti. Una trattativa che segna ancora significative distanze sia sulla parte normativa che sulla parte economica. I sindacati confederali intanto hanno confermato le iniziative di mobilitazione per il 13 mar​zo a Milano, Roma e Napoli e lo sciopero nazionale già procla​mato per il 21 marzo, «se non ci saranno effettivi passi in avanti nella trattativa fino alla conclu​sione del negoziato».

«Oltre ad un salario ancora in​sufficiente ‑ afferma la Fisascat-Cisl in una nota ‑ Con​fcommercio ha avanzato una proposta sul lavoro domenicale che costringerebbe i quasi 2 mi​lioni di lavoratori a svolgere atti​vità lavorativa per quasi tutte le domeniche dell'anno, impe​dendo così il diritto ad una qualità del lavoro capace di realizza​re un vita familiare e personale dignitosa, il lavoro domenicale non può trasformarsi in un ob​bligo costante in nome di una flessibilità che così diventereb​be selvaggia». 

Non è condivisa dalla Fisascat anche l'idea di chi, invocando e forzando le normative di legge cerca di affermare che il lavoro domenicale è un lavoro ordina​rio, con tutte le conseguenze ne​gative sulla vita e sul reddito dei lavoratori e delle lavoratrici.

Secondo il sindacato di catego​ria della Cisl, invece, la trattati​va deve prevedere il raggiungi​mento di normative che au​mentino le ore del part‑time per chi è costretto ad avere con​tratti di 16 ore settimanali, il consolidamento delle ore di la​voro supplementare in ore stabi​li di lavoro oltreché parità di maggiorazione di salario per chi ha un contratto di lavoro con la domenica obbligatoria.

L’UNITà, 11 MARZO 2008

Sciopero per il contratto: oggi niente raccolta rifiuti

Cassonetti pieni e pulizia so​spesa in tutte le città. Si ferma oggi la raccolta dei rifiuti e tutto il ciclo produttivo per lo sciope​ro nazionale di 24 ore dei 100 mila lavoratori del settore a cau​sa dell'interruzione delle trattati​ve per il rinnovo del contratto di lavoro del settore dell'igiene ambientale pubblico e privato. Per il sindacato, il negoziato si sarebbe dovuto concludere in tempi rapidi e, comunque, en​tro e non oltre il mese di febbra​io.

Il sindacato ha presentato a Fe​derambiente e Assoambiente una proposta di chiusura artico​lata su diversi punti: un nuovo impianto contrattuale, riguar​dante le garanzie occupazionali e contrattuali per i lavoratori nei cambi d'appalto che attra​verso una procedura chiara e certa dei tempi e delle modalità del passaggio dei lavoratori garantisca agli stessi l'applicazio​ne del contratto dell'igiene ambientale salvaguardando le con​dizioni di miglior favore; un nuovo sistema completo e arti​colato dell'orario di lavoro che contempli le norme di rinvio al​la contrattazione di secondo li​vello, per definire attentamente tutta la partita dei riposi e dell' orari massimi (giornaliero, setti​manale e straordinario) con una riformulazione più dinami​ca ed esigibile della banca ore, riduzione di 30 minuti dell'ora​rio settimanale per unificare l'orario a 36 ore per tutto il setto​re; le modifiche contrattuali per omogeneizzare le normative dei due contratti nazionali e avviare la definitiva unificazio​ne contrattuale; rinnovo del bi​ennio 2007‑2008 con 110 euro e una tantum di 900 euro; esigi​bilità delle nuove norme relati​ve alla classificazione del Perso​nale, alle modifiche del merca​to del lavoro e alle regole in ca​so di esternalizzazioni dei servi​zi del ciclo integrato dei rifiuti.

IL MANIFESTO, 11 MARZO 2008

Domani al direttivo Cgil: manca la parte sulla democrazia rappresentativa

Contratti, riforma al ralenti. Si attendono le elezioni

di Sara Farolfi
Gli incontri «tecnici» tra sindacati e Confindustria sulla riforma del model​lo contrattuale «possono considerarsi conclusi». La Uil esce nervosamente sbattendo la porta, Cgil e Cisl com​mentano più pacatamente. Confindu​stria parla di una «vicenda stupefacen​te». L'impressione complessiva però è che prendere un po' di tempo ‑ in atte​sa dei risultati delle elezioni politiche ‑ sia, al di là delle singole esternazioni, un'esigenza condivisa.

Tanto più che la piattaforma siglata tra Cgil, Cisl e Uil è ancora monca di una parte sostanziale, quella sulla democrazia e sulla rappresentanza, temi che da sempre dividono i tre sindacati e su cui stanno lavoran​do (alla faticosa ricerca di una mediazione) i tre segretari generali. Ragio​ne per cui domani, il di​rettivo Cgil non si concluderà con una votazio​ne, ma sarà piuttosto l'inizio della discussio​ne. Si andrà al voto solo quando ci sarà un docu​mento complessivo su cui votare, questa è l'idea largamente condivisa in Cgil emersa anche ieri nel corso della se​greteria della confederazione. Mala di​scussione, che domani si aprirà uffi​cialmente, all'interno della confedera​zione, si annuncia turbolenta.

«È tutto di nuovo in alto mare», è sbottato ieri il segretario confederale Uil, Paolo Pirani, all'uscita dell'incon​tro con Confindustria. Un incontro «tecnico», con tanto di uffici studi al seguito, sugli indicatori di inflazione da legare alla triennalizzazione dei contratti. «Gli imprenditori pretendo​no di scaricare sulle politiche di moderazione salariale i recuperi di pro​duttività», spiega. Ma la Uil non è nuova alle sceneggiate, lo stesso Angeletti, in aperta polemica con la Cgil, aveva disertato il primo incon​tro a viale dell'Astronomia. La realtà è che di «tecnicismi», in materia, non ce ne sono, ogni particolare essendo in definitiva legato ad una precisa opzione politica. E naturalmente che, senza l'ok della Cgil, nessuna trattati​va vera può iniziare.

Di una sostanziale condivisione di obiettivi, parla Nicoletta Rocchi, segre​taria confederale Cgil: «Confindustria converge sulla semplificazione nel nu​mero di contratti, sulla necessità di in​dicatori più sensibili per la misurazione dell'inflazione, e su un'operazione fiscale a vantaggio del lavoro dipen​dente». «Non c'è nessuna rottura ‑ di​ce Giorgio Santini, segretario confede​rale Cisl ‑ Ora ci sono anzi le condizio​ni perchè possa iniziare il negoziato di merito». La Uil avrebbe proposto an​che la detassazione degli aumenti con​trattuali tout court registrando il no delle imprese. Di qui ‑oltre al fatto che, senza la parte sulla democra​zia e sulla rappresentan​za, la piattaforma non è completa ‑ origina il ner​vosismo di ieri.

«Ci auguriamo che sia una piccola tempe​sta superabile ‑ com​menta Maurizio Beret​ta, direttore generale di Confindustria – Questo giochetto di tentare di coinvolgere Confindustria per mettere dei cerotti tra i sindacati, è inaccettabile».

Cisl, Uil e gli imprenditori hanno fretta di iniziare la trattativa sulla rifor​ma del modello contrattuale. In Cgil invece si attende la parte sulla demo​crazia e sulla rappresentanza (l'obietti​vo è quello di avere il testo prima delle elezioni), poi il confronto sul docu​mento completo. 

Ma già la discussio​ne del direttivo convocato per doma​ni si preannuncia tutt'altro che sempli​ce. Sul documento unitario ‑ che rele​ga il contratto nazionale alla sola dife​sa del potere d'acquisto, e lega gli au​menti al secondo livello di contratta​zione ‑ si sono già registrati i giudizi negativi della Fiom, e delle aree programmatiche Lavoro e società e Rete 28 Aprile, oltre a quelli di diversi segre​tari di camere del lavoro territoriali.
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Welfare addio. Il programma del Pd

di Sandro Morelli
 – Corrado Oddi

Abbiamo letto con attenzione il programma di governo del Partito democratico. Vorremmo concentrare il nostro ragionamento su alcune questioni relative al profilo e al ruolo dell'intervento pubblico e all'idea di ridisegno del sistema di welfare che ne deriva. In primo luogo, si legge, un « fattore di modemizzazione dei servizi pubblici è costituito dall'aumento del grado di concorrenza nella loro erogazione. È indispensabile che i cittadini/clienti (sica, siano essi famiglie o imprese, possano godere dei vantaggi di un mercato nel quale più operatori competono tra loro sul prezzo e la qualità del servizio...». Ritroviamo qui l'impostazione aprioristica e ideologica contro il cosiddetto «socialismo municipale», che la ministra Lanzillotta ha voluto recentemente ribadire, con l'intenzione di consegnare esclusivamente e a prescindere dai risultati effettivi a soggetti privati o misti (pubblico-privato) l'erogazione dei servizi pubblici e la gestione delle reti. L'obbiettivo indiscriminato è quello di arrivare alla «riduzione del 50% delle società e degli Enti partecipati dallo Stato centrale dal sistema delle Autonomie locali».

Si propone, poi, di «...promuovere, sul mercato, un settore di servizi avanzati alle famiglie», rendendo esplicito il proposito di dotare le famiglie di 'buoni‑servizio' per l'acquisto, da parte dei cittadini non autosufficienti e diversamente abili, di servizi di assistenza domiciliare integrata offerti o dai Comuni o da erogatori accreditati. Ci si rifà a un modello che, invece di basarsi sull'estensione di nuovi e qualificati servizi pubblici, si fonda sui trasferimenti monetari alle famiglie, le quali dovranno rivolgersi al mercato per ottenere le prestazioni necessarie, sostituendo all'universalismo dei servizi la selettività dell'offerta sulla base della loro profittabilità e ripristinando la selezione nell'accesso sulla base delle condizioni di reddito.

Infine, in perfetto accordo con questa limitazione e mercatizzazione dei servizi pubblici c'è la proposta di ridurre in modo generalizzato tutte le aliquote Irpef di un punto all'anno per tre anni. Ora, è evidente che una riduzione così consistente ed indiscriminata della tassazione non può essere finanziata solo dal taglio degli sprechi della spesa pubblica e dalla lotta all'evasione fiscale.

Dall'insieme di queste proposte emerge chiaramente un'impostazione complessiva che implica la riduzione drastica del perimetro dell'intervento pubblico e del welfare universalistico al cosiddetto «welfare compassionevole». La filosofia del programma del Pd su questi punti, dunque, non solo si colloca in contrasto frontale con le esperienze più avanzate di intervento pubblico e con i modelli di welfare produttivo e redistributivo praticate, per esempio, nei paesi scandinavi, ma fuoriesce persino dallo sbandierato modello sociale europeo, storicamente incardinato sull'idea di uno sviluppo di qualità correlato a un robusto sistema di welfare. L'ha definitivamente spuntata l'ispirazione mercatista del «pensiero unico», incarnato da tempo in quel modello statunitense nel quale l'intervento pubblico diviene residuale e risarcitorio nei confronti delle fasce deboli della società, mentre il mercato assume il ruolo assoluto di motore e principio regolatore dello sviluppo. Lungo questa strada si approfondirà il livello di disuguaglianza economica e sociale nel nostro paese e si assicureranno posizioni di rendita al capitalismo nostrano che è incapace di cimentarsi qualitativamente nella competizione globale ed europea e si finanziarizza e, nello stesso tempo, ricerca in comode nicchie protette la più alta e sicura redditività, in spregio dei diritti dei cittadini e delle strategie pubbliche di riduzione e qualificazione dei consumi che la crisi energetica, idrica ed ecologica ormai impone.

In conclusione, su questi aspetti fondamentali, il programma del Pd mostra una sua coerenza interna difficilmente emendabile e condizionabile. La prospettiva li delineata non può che essere contrastata alla radice, opponendo ad essa un altro punto di vista, una piattaforma avanzata e moderna, ragionevolmente alternativa e capace di rilanciare la mobilitazione dei tanti soggetti? dal mondo del lavoro alle associazioni di cittadini; dai movimenti sociali alle comunità locali e alle loro rappresentanze istituzionali ? che in questi anni sono stati protagonisti della battaglia per la difesa dei beni comuni e l'affermazione di un nuovo spazio pubblico e non intendono rinunciare alla speranza di “un altro mondo possibile”.
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Pontedilegno. Un accordo dei sindacati con il Consorzio del Parco dello Stelvio

Assunti 97 operai forestali da aprile a tempo determinato

Recentemente il Parco Nazio​nale dello Stelvio e il presiden​te del Consorzio, col presiden​te del Comitato di gestione per la Regione Lombardia del Con​sorzio, ed i rappresentanti del​le segreterie regionali delle organizzazioni sindacali Fai Cisl e Flai Cgil si sono riuniti per trattare l'assunzione di operai forestali durante la stagione estiva 2008. Dovranno realiz​zare progetti in economia di​retta di manutenzione ordina​ria e straordinaria del territo​rio del parco.

Tra le organizzazioni sindaca​li ed il vertici del parco si è trovata l'intesa di assumere ope​rai stagionali nei tre settori nel periodo aprile/maggio e otto​bre/novembre del 2008 per una durata minima di 151 gior​nate lavorative. Il numero del​la assunzioni ‑ 97 unità com​plessive – rimarrà congelato al​le unità assunte nell'anno pre​cedente negli Uffici Periferici dei tre Comitati di gestione al​toatesini, lombardo e trentino.

Per quanto riguarda la coper​tura dei costi, il Consorzio do​vrà garantire il finanziamento con fondi regionali e provincia​li poiché la legge finanziaria 2008 ha ulteriormente abbas​sato il limite di spesa a carico dell'erario dello Stato per l'as​sunzione di personale a tempo determinato dal 40 al 35% del​la spesa sostenuta per le stesse finalità nell'anno 2003.

In merito al fabbisogno finan​ziario la presidenza del parco e i sindacati si sono impegnati negli ultimi mesi per ottenere un'integrazione dei fondi mes​si a disposizione dalla Regione Lombardia e garantire la co​pertura finanziaria dei costi di assunzione del personale sta​gionale e di realizzazione dei progetti a tutela e valorizzazione del territorio.

I vertici del Parco hanno pe​raltro fatto presente anche ai rappresentanti sindacali che il lavoro delle squadre degli ope​rai sarà seguito e controllato sul territorio facendo inoltre appello al senso di responsabi​lità. degli operai stessi. In occasione dell'incontro le organizzazioni sindacali han​no illustrato la bozza di piatta​forma per il rinnovo del con​tratto integrativo aziendale de​gli operai forestali. In merito il Consorzio del Parco Naziona​le dello Stelvio si è riservato una valutazione.

BRESCIAOGGI, 11 MARZO 2008

Accordo a Passirano

Cf Gomma, c’è l’intesa sul Premio di risultato

Accordo alla CF Gomma di Passirano sul Premio di risultato: sarà sottoposto al vaglio dei lavoratori in apposite assemblee convocate nei prossimi giorni. L'intesa ha validità nel periodo 2008‑2011. Si fonda su tre indicatori variabili di efficienza, qualità e redditività. Prevede l'erogazione di un importo per il primo anno pari a 1256 euro; a regime si attesterà a 1480 euro. Definite anche riunioni periodiche di verifica degli indicatori che consentono un monitoraggio puntuale dell'andamento produttivo-organizzativo dell'azienda tramite un Osservatorio paritetico sull’andamento consuntivo del mercato, sulle previsioni e le allocazioni produttive. Istituito, inoltre, un gruppo di lavoro con la partecipazione delle Rsu sui piani formativi aziendali. Particolarmente soddisfacente viene ritenuto dal sindacato il mantenimento del sistema di erogazione del Premio: prevede un pagamento mensile di 95 euro con conguaglio a fine anno.

Sempre in ambito del gruppo Cf Gomma è convocato ufficialmente per il prossimo 19 marzo a Milano il coordinamento nazionale: servirà per discutere anche della riallocazione dello stabilimento di Cinisello Balsamo (Milano) e dei suoi effetti occupazionali che, invece, al momento non riguardano ulteriormente l'organico di Passirano.
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L’interesse. Vuole la fabbrica di Arcelor

Ora Zaleski punta su Gandrange

Il finanziere Romain Zaleski ha lasciato il Cda di Arcelor​Mittal (ieri la società ha avuto l'ok dall'Ue a rilevare le attivi​tà dell'acciaio galvanizzato del gruppo estone Galvex) perchè è interessato allo stabilimento di Gandrange che il colosso mondiale dell'acciaio sta ri​strutturando. Lo ha indicato lo stesso finanziere al «Jour​nal du dimanche». Zaleski sta «riflettendo sull'acquisto di Gandrange da parte della Carlo Tassara» per rafforzarne la produzione negli acciai di qua​lità. «In Italia li produciamo» in Valcamonica «ma vogliamo accrescere la nostra capacità», ha detto Zaleski. 
Il piano del fi​nanziere riguarderebbe tutta la fabbrica. Interessate all'atti​vità di Gandrange anche la rus​sa Svertal, la tedesca, Saarstahl e l'indiana Tata.
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Edilizia popolare. Momenti tesi ieri in Loggia nell’incontro tra il Comune e i sindacati degli inquilini

Case, sciopero del canone

È la minaccia avanzata da alcuni affittuari. Gli aumenti sono difformi: domani in Giunta le proposte per modificare la legge regionale
di Lisa Cesco
C'è chi ‑ un inquilino ‑ ha pro​posto una delibera comunale di sospensione del pagamento dei canoni d'affitto aumentati. Momenti caldi, ieri in Loggia durante l'incontro fra il Comu​ne e le organizzazioni sindaca​li che rappresentano gli inqui​lini, per discutere sugli aumen​ti dei canoni di locazione delle case di edilizia popolare, intro​dotti con l'inizio del nuovo an​no dalla legge regionale nume​ro 27. «Una situazione che sta cre​ando un vivo allarme di sostenibilità sociale ‑ denuncia l'as​sessore alla Casa Claudio Bra​gaglio ‑ ma anche un tema che rischia di essere sommerso dal​la campagna elettorale, con conseguenze pesanti sui citta​dini».

L'emergenza deriva da un au​mento dei canoni poco unifor​me: la media è del‑30 per cen​to, ma ci sono famiglie mono​reddito che, con i nuovi para​metri regionali (valutazione Isee del numero dei compo​nenti il nucleo familiare, due scaglioni per definire l'indice di vetustà degli immobili) si ri​trovano a pagare affitti incre​mentati anche del 50‑70 per cento. E, al contrario, nuclei che stanno beneficiando di un canone abbassatosi precipitosamente a causa del meccani​smo di valutazione introdotto dalla legge che, secondo i sin​dacati, non è aderente alla real​tà dei bisogni.

Dopo aver proposto all'assessore regionale Mario Scotti la convocazione di un tavolo sul problema dei canoni (per il momento senza risultati), il Comune di Brescia rilancia mettendo all'ordine del giorno per la giunta di domani le pro​poste contenute nella bozza di modifica della legge, predispo​sta dai sindacati di Cgil, Cisl e

Uil (che prevede, ad esempio, una modifica, dei parametri che assicuri una più congruen​te valutazione della vetustà de​gli immobili, l'introduzione di correttivi per far sì che il cano​ne sia aderente alle condizioni effettive degli insediamenti sul territorio, la modifica, del dispositivo della soglia patri​moniale). 

Una volta approvato in giunta il documento sarà por​tato in discussione nel consi​glio comunale della prossima settimana. «È un'offensiva necessaria sul piano delle iniziative socia​li, visto chela situazione sta di​ventando più grave di quanto immaginato, e questo perché il meccanismo individuato per definire i canoni non fun​ziona», dice Bragaglio, sottoli​neando come l'allarme affitti, che rischia di protrarsi nel tem​po, è destinato a ripercuotersi necessariamente sui Comuni, in termini di aumentata moro​sità e sfratti, se non addirittu​ra di aumento del carico dei Servizi sociali.

In una situazione già com​plessa si innesta anche un se​condo aspetto della questione. Molte città lombarde (come Milano, Bergamo, Cremona, Mantova) a differenza di Brescia non stanno applicando gli aumenti dei canoni, perché so​no ancora indietro nella predi​sposizione di un'anagrafe dell'utenza. Per cui ci sono alcuni lombardi che pagano l'affitto ancora non modificato. «Riteniamo inaccettabile questa disparità di trattamen​to fra cittadini della stessa re​gione ‑ avverte l'assessore Claudio Bragaglio ‑. La legge sugli affitti va o modificata o applicata e se il centro destra, sull'onda lunga delle elezioni, non intende far fronte a que​ste responsabilità, noi non su​biremo».
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Intervista a Claudio Bragaglio

«Più alloggi per le famiglie “normali”»

È il terzo mercato per l'abitazione a Brescia la sfida di oggi. La famiglia media bresciana, che non si può permettere una casa ai prezzi che ci sono in circolazione, ma non è nemmeno così in difficoltà da poter usufruire di un alloggio popolare. Ne è convinto l'assessore alla Casa della Loggia Claudio Bragaglio che, mentre è alle prese con le tensioni generate dai nuovi parametri della legge regionale sugli affitti, traccia un bilancio dei suoi anni di governo.

Assessore, cosa è cambiato nel mercato dell'edilizia pubblica in questi ultimi anni? 

«La situazione si è modificata profondamente. A cambiata la dinamica familiare, c'è una maggiore frammentazione: a Brescia in mediai componenti di un nucleo non superano i 2,5. Tutto ciò per dire che gli alloggi che avevamo a disposizione, studiati per la “tipica” famiglia di 15 ‑ 20 anni fa, non sono più adeguati. Spesso hanno dimensioni eccessive, soprattutto considerando che la legge impone una corrispondenza tra il numero di inquilini e il numero di vani. Ancora, la percentuale di immigrati residenti qui da molto tempo è significativa Un dato che ha il suo riflesso sulla graduatoria per l'assegnazione delle case popolari: ai vertici è sempre più significativa la presenza di anziani e nuclei stranieri numerosi».

Inizia da qui la riflessione sul concetto di terzo mercato? 

«Sì. Il terzo mercato comprende tutte quelle famiglie che non essendo in condizione di forte disagio sono escluse dal mercato pubblico, ma che allo stesso tempo non hanno un reddito sufficiente per accedere al mercato privato. Per dare una risposta a questa fascia di popolazione bisogna aprire in maniera decisa un'offerta diversificata. Allargare l'offerta abitativa rispondendo all'emergenza, ormai, non basta più».

A Brescia a che punto siamo?

«Bisogna partire dal contesto nazionale. L'Italia non investe più da tempo nel settore abitativo. Il terzo mercato è la sfida politica, degli enti locali, che sono chiamati a mettere sul piatto le loro risorse per coprire il fabbisogno delle famiglie medie. Senza contare sui finanziamenti statali. Brescia è un'apripista».

Quali sono gli esempi più eclatanti? 

«Sicuramente le operazioni a Sanpolino e al Violino. Operazioni frutto dell'impegno del collega Mario Venturini, che in pochi anni hanno consentito e consentiranno di collocare sul mercato più di 2 mila alloggi tra affitto e vendita, di cui 1.750 con la connotazione tipica del terzo mercato. È particolarmente innovativo poi il progetto di vendere a prezzi calmierati 10 villette al Violino per reinvestire in alloggi dedicati alla famiglia media bresciana».

La Loggia si è mossa anche sul patrimonio esistente? 

«Tra il 2001 e il 2007 abbiamo investito più di 20 milioni per ristrutturare alloggi, parte dei quali sono stati tolti dal canone sociale e destinati al moderato. Un'altra buona occasione è messa a disposizione dall'articolo 32 del piano regolatore, in base al quale il costruttore deve mettere a disposizione il 30 per cento degli interventi da oltre 7 mila metri quadri per l'affitto e la vendita, a prezzi calmierati. L'esperienza di via Duca, degli Abruzzi insegna».

Quali sono i primi punti che la prossima Amministrazione dovrebbe mettere all'ordine del giorno in tema di casa?

«Bisogna mettersi nell'ottica, che non sono i canoni sociali a dover subire modifiche. Non bisogna, cioè, cercar di far rientrare più bisognosi in questa fascia, perchè si rischia di aprire una sorta di "lotta tra poveri". Meglio dunque mettere sul mercato alloggi decorosi, di qualità, destinati alle famiglie medie».

Ci sono altre novità in vista, prima delle elezioni? 

«Stiamo cercando di definire un nuovo piano, massiccio, che consentirebbe di aumentare il numero di alloggi a disposizione riducendone la taglia per venire incontro alle esigenze dei nuclei più piccoli. Un intervento che dovrebbe interessare circa il 40 per cento delle case comunali ma che va studiato nei dettagli. Bisogna prevedere una sistemazione per le famiglie che abitano nei diversi stabili mentre verranno portati avanti i lavori».
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Opere pubbliche. L’Amministrazione comunale ha annunciato che verrà presto completato il tratto mancante

Da Breno a Capodiponte una pista per le biciclette

Tra gli altri cinque interventi in cantiere il collegamento della rete fognaria a nord, il completamento di via Garibaldi e il cimitero
di Luciano Ranzanici
La Giunta comunale di Breno ha illustrato una serie di opere pubbliche in corso. Il primo cit​tadino Edoardo Mensi ha an​nunciato che tra breve verrà pubblicizzato un importante intervento destinato a decon​gestionare il centro storico del​la cittadina, con la realizzazio​ne di un ampio parcheggio. Intanto sono in programma o in fase di appalto sei opere, che lo stesso sindaco e l'assessore ai Lavori pubblici, Giacomelli, hanno illustrato.

Un tratto di pista ciclabile sul territorio brenese fino al confine con Losine costituirà il tassello mancante per consentire il completamento dell'intero percorso che si chiude a Capo di Ponte. La Provincia ha messo a disposizione oltre 200 mila euro e l'amministra​zione brenese interverrà con fondi propri per 53 mila euro,

consentendo la realizzazione della parte di tracciato dalla passerella sull'Oglio, costeg​giando lo stesso fiume, fino al​la località Spinera, con edifica​zione di un sottopasso nelle adiacenze del «Ponte della Ma​donna», che verrà utilizzato pure dai residenti, ovviando all'attuale situazione di pericolo​sità per la presenza dell'ex sta​tale 42 ed all'«acquisizione di porzioni di terreno necessa​rie» ‑ ha ricordato l'assessore Giacomelli ‑ «si è giunti attra​verso bonari accordi con i pro​prietari».

Inoltre l'amministrazione co​munale, investendo 220 mila euro derivati dagli oneri di de​purazione, pagati per anni dal​le famiglie di Breno per un ser​vizio inesistente, eseguirà le opere di collegamento della re​te fognaria, nella parte nord della cittadina, da via Leonar​do da Vinci alla zona industria​le (qui persistono situazioni di fognatura a cielo aperto), con l'allacciamento al depuratore di Esine. Via Garibaldi che col​lega piazza S. Antonio al nuo​vo palazzo della Cultura ed al​la parte alta di Breno verrà pa​vimentata in porfido impe​gnando 98 mila euro, in prosecuzione dell'intervento porta​to a compimento anni fa, e nell'occasione verrà sistemata anche la piazzetta adiacente il pa​lazzo con la razionalizzazione dei parcheggi.

Il cimitero sarà oggetto di una serie di opere di manutenzio​ne straordinaria, per un inve​stimento di 180 mila euro. Il programma prevede la siste​mazione della scalinata centra​le, del grande portone di in​gresso e di una parte della pavi​mentazione e rientra nel più ampio progetto di ristruttura​zione del camposanto. L'asses​sore ai lavori pubblici ha illu​strato poi i lavori di amplia​mento in fase esecutiva della strada intercomunale Breno-​Prestine, che collega il capoluogo con Astrio e Pescarzo in lo​calità Pilo, per un tratto di cir​ca 600 metri: la carreggiata verrà allargata da tre metri a quattro metri e mezzo; con la formazione di marciapiedi. L'intervento, sollecitato all'amministrazione comunale da una raccolta di firme dei resi​denti, è finanziato dalla Comu​nità montana per 14mila euro, dalla Provincia per 21 mila, e dal Comune per 35 mila euro. 

Un'altra strada intercomunale, la panoramica fra Malegno e Breno, sarà interessata nel territorio di pertinenza a Mon​tepiano da opere di pavimenta​zione e di ampliamento, di po​sa di ringhiere e di creazione di piazzali di interscambio, per un impegno di spesa di 50 mila euro, suddiviso fra ammi​nistrazione comunale (17.500 euro), Comunità montana (10 mila euro), Provincia (15 mila euro), Comune di Malegno (7.500 euro).
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Pisogne. Il programma turistico-culturale

Dal Crucifixus alla “Danza macabra”

Valorizzate le due chiese dedicate a Santa Maria
di Luciano Ranzanici
Sabato 8 marzo è stato presen​tato a Pisogne il programma delle attività turistico-culturali che si svolgeranno quest'an​no nel Comune. Accanto agli appuntamenti che fanno se​guito a «Crucifixus» e che so​no divenuti di forte richiamo, come la Mostra Mercato con il Concorso Nazionale di Liute​ria, le varie passeggiate tra la​go e montagna e la Festa del Fungo e della Castagna, si pon​gono una serie di nuove propo​ste, legate alla valorizzazione delle due chiese artisticamen​te più belle ed antiche del pae​se: Santa Maria della Neve o del Romanino e Santa Maria in Silvis, fresca di restauro. L'assessorato alla Cultura, in collaborazione con l'associazione «Vivi arte e musica», nel​la prima propone uno spetta​colo dedicato a Sibille e Profe​ti, rappresentazioni che carat​terizzano la volta della chiesa; nella seconda saranno invece proposte la Danza macabra e letture petrarchesche. A com​pendio, approcci gastronomi​ci medioevali.

Sul fronte della promozione del territorio, il gruppo Archeo farà da guida alla scoper​ta del parco delle macine di Gratacasolo, del parco Damio​li e del castelliere del Dosso del​la Regina

E poi Teatralia (il teatro nelle scuole) a maggio, la passeggia​ta Pisogne‑Vello a giugno, il Concerto dei Musici di Parma a luglio, la mostra pittorica di don Renato Laffranchini (già sacerdote a Pisogne) in settem​bre; gli Incontri Tramontani, il 3‑4‑5‑ottobre, con un conve​gno sulla Caccia alle streghe nel XVI secolo. «Arte, musica, artigianato, saperi, emozioni favoriscono la trasmissione delle saggezze», commenta l'assessore Matteo Bertolini.

Il presidente di Secas Walter Sala plaude a Pisogne «per la sua capacità di rilanciare l'im​magine, riqualificarsi urbani​sticamente e di fare dell'acco​glienza turistica, un elemento strategico, utile a un territorio che ha in Boario Terme il cen​tro della ricettività camuna, ma che deve trovare elementi concomitanti per crescere». Tutti gli eventi per il 2008 so​no reperibili sulla pubblicazio​ne «Percorsi culturali».
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Darfo. Al cinema Garden un incontro organizzato dagli istituti scolastici valligiani

Con i nuovi curricula la scuola è più libera e più moderna

di (G.C.)
Per spiegare le ragioni di un cambiamento nella scuola ita​liana, che lo scorso settembre ha dato luogo ad una disposi​zione governativa che detta nuovi principi nel curriculum scolastico, un incontro si è te​nuto una settimana fa al cine​ma Garden di Darfo. Voluto da​gli istituti scolastici valligiani, l'incontro ha visto riuniti ‑ su iniziativa del dirigente scola​stico dr. Mario ‑Martini ‑ i do​centi delle scuole primarie e se​condarie di primo grado, alla presenza del dirigente scolasti​co di Darfo Boario Leone Polonioli. Il prof. Italo Fiorin, do​cente universitario e coordina​tore della commissione mini​steriale, ha elaborato le indica​zioni per il curriculum. «La ri​flessione ‑ ricorda Fiorin ‑ nasce dal fatto che, rispetto al pas​sato quando i programmi rego​lavano nei particolari, con un forte riferimento nazionale, quello che doveva essere fatto, oggi con l'autonomia che godo​no gli istituti scolastici nella programmazione c'è una mag​giore valorizzazione della real​tà locale».

Fiorin ha indicato le cose che devono essere tenute presenti dai docenti per garantire la maggiore coerenza possibile con le finalità dei programmi scolastici. Il prof. Fiorin ‑ già docente alla Cattolica. di Brescia ‑ ha spiegato perchè la scuola italiana cambia: «Tut​to è conseguenza del fatto che in alcuni Paesi sono in atto macrocambiamenti che interessa​no anche la scuola». Le ragio​ni del testo approvato dalla commissione, che il prof. Fio​rin ha coordinato, nascono an​che fuori dall'Italia, nelle linee di evoluzione sociale. Le indicazioni per il curriculum rap​presentano un testo adatto a dialogare per il cambiamento, una sfida che la scuola italiana deve intercettare». 

Di incontro chiarificatore sull'utilizzo delle indicazioni na​zionali per il curriculum ha parlato Polonioli: «Abbiamo capito che possiamo aver fidu​cia anche in futuro, perchè le indicazioni sul curriculum, essendo generiche, probabil​mente rimarranno anche in presenza di un avvicendamen​to ai vertici del ministero della Pubblica, istruzione».
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Presa di posizione dell’assessore Claudio Bragaglio: la colpa è aver istituito l’anagrafe degli inquilini

«Brescia paga quello che altri non hanno fatto»

Dopo la discussione in Giunta e in Consiglio il Comune chiederà al Pirellone di rivedere la sua posizione. «L’aumento medio è di circa il 30%, con punte del 60-80%...
di Luisa Roda
Dopo l'incontro con tutte le organizzazioni sindacali de​gli inquilini, per la stesura di una proposta di modifica alla legge Regionale n. 27 sui ca​noni di locazione, il Comune, attraverso l'Assessorato alla casa, comunica forti azioni di contrasto per fermare «un meccanismo perverso che sta creando pesanti disparità tra i cittadini». Nei giorni scorsi, infatti, l'Aler di Brescia ha recapitato agli inquili​ni degli alloggi di edilizia resi​denziale pubblica, i nuovi ca​noni di locazione calcolati se​condo i criteri previsti dalla legge. «L'aumento medio del canone è di circa il 30% ‑ spiega Claudio Bragaglio, as​sessore alla Casa ‑ con punte del 60‑80% e riguarda 5mila alloggi e 15mila persone. In molti casi i nuovi canoni pre​sentano importi notevolmen​te diversi ai precedenti». Le differenze, denunciate dall'Assessorato non sono so​lo relative all'aumento degli affitti, ma anche alla loro «spropositata» diminuzione. Ad esempio, l'affitto di un appartamento di via Tiboni, per il quale gli inquilini corri​spondevano un canone di 269 euro, ammonta ora a 522 eu​ro, mentre un appartamento in via Diaz è passato da 206 euro a 20 euro di canone mensile. «Le nuove modalità di cal​colo del canone sono state decise dalla Regione, e il Co​mune non può influire su que​sti importi, se non per aspetti limitati ‑ precisa Bragaglio ‑. La Giunta municipale non ha infatti proceduto agli aumen​ti del 20% che pure erano possibili per alloggi di pregio. Dove è stato possibile, cioè per gli alloggi in particolare situazione di degrado, si è deliberato un abbattimento del 10%». Il radicale muta​mento nei criteri di calcolo sarebbe alla base delle dispa​rità segnalate dall'assessora​to che, nei prossimi giorni, dopo la discussione in Giun​ta e in Consiglio comunale, proporrà alla Regione una modifica di questi criteri, «in modo da correggere squilibri ed errori».

Oltre alle disparità genera​te dai nuovi aumenti, Braga​glio segnala un'altra discrimi​nazione, legata al fatto che molte città lombarde non ap​plicheranno gli aumenti. «Brescia è una delle poche città ad aver attivato l'anagrafe dell'utenza, in accordo a quanto previsto dalla legge. Per questo motivo verrà pe​nalizzata, a differenza di altre amministrazioni, come quel​la di Milano che, prive di tale anagrafe, non sono in grado di calcolare maggiorazioni». 

«Tanto è vero ‑ continua Bragaglio ‑ che l'Aler di Milano ha già comunicato che non modificherà i canoni. Tutto questo è ingiusto e ritengo che l'intento della Re​gione di applicare questa leg​ge solo in alcune realtà, deb​ba essere rigettato con for​za». Sindacati inquilini e Giunta comunale hanno ri​chiesto un Tavolo regionale che preveda la modifica della Legge 27, «perché Brescia non se starà zitta», conclude Bragaglio. L'assessore ha poi voluto confermare gli impegni assunti dall'Amministrazione Cor​sini per le politiche abitative e la valorizzazione del patrimonio abitativo comunale. Con l’Aler, inoltre, in Regione è stato proposto un «Contratto di quartiere» per il recupe​ro delle torri Cimabue e Tin​toretto di San Polo.
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A breve in arrivo la prima tranche dell’assegno destinato a 540 aventi diritto in tutta la Lombardia

Contributi casa dalla Regione: 320mila euro per 64 coppie

Sono 64 le «giovani cop​pie» bresciane tra le 540 tota​li per le quali è stata appro​vata l'erogazione della pri​ma tranche di contributo per l'acquisto e il recupero della prima casa da parte della «Direzione Generale Casa e Opere pubbliche» del​la Regione Lombardia, nell'ambito del 7° Bando 2007. In totale 320mila euro che arriveranno a breve sotto i tetti della Leonessa e del Bresciano tutto. Dopo l'approvazione, nel gennaio scor​so, della graduatoria ‑ che comprende in totale 2.155 ammessi ‑ nei giorni scorsi dal Pirellone è giunto anche il decreto che dà avvio all'erogazione della prima parte del contributo spettante alle prime 540 coppie. «L'accredito del contribu​to sul conto corrente, segna​lato dai cittadini sulla do​manda ‑ fa sapere al riguar​do la Regione Lombardia ‑avverrà dopo l'espletamen​to di tutte le fasi previste. Nell'ordine, verifiche conta​bili, mandato di pagamento da parte della ragioneria ed emissione bonifico da parte della tesoreria regionale».

.In totale, lo stanziamento ammonta a 2 milioni e settecentomila euro, e la prima tranche del contributo volto ad «agevolare l'accesso ed il recupero della prima casa d'abitazione» consta di cin​quemila euro.

La graduatoria degli am​messi al contributo regiona​le, come detto, è tuttavia molto più lunga: vi sono in​fatti altre 1.615 giovani cop​pie cui spetta il medesimo sostegno economico. Ma diversamente dai primi (per i quali è già stata approvata l'erogazione) che hanno pre​sentato documentazione completa per l'ottenimento del contributo, i restanti pur essendo stati ritenuti idonei quanto a requisiti all'otteni​mento del contributo stes​so, dovranno produrre ulte​riore documentazione. E do​vranno affrettarsi a perfezio​nare la propria richiesta di contributo: avranno infatti tempo solamente fino ai 30 giugno 2008. Maggiori ragguagli al ri​guardo sono reperibili sul sito della Direzione generale della Casa della Regione Lombardia, accessibile all'in​dirizzo www.casa.regione.lombardia.it. Sullo stesso sito è reperibi​le anche l'elenco completo dei primi 540 assegnatari, fra i quali, tra l'altro, figura​no anche 28 «giovani cop​pie» di origini straniere.
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Tra gli interventi di sviluppo previsti dal Comune la costruzione di una pista ciclabile e l’abbellimento della piazza antistante la biblioteca

Breno, prima di tutto la viabilità

Investimenti anche per adeguare la rete fognaria e per sistemare il cimitero
di Giuliana Mossoni
Sei interventi per lo sviluppo di un paese. Circa un milione di euro per far partire o per completare una serie di opere pubbliche dive​nute ormai necessarie.

L'Amministrazione comunale di Breno apre una stagione di impe​gni e presenta i lavori che interesse​ranno la cittadina nei prossimi mesi.

Tra le nuove azioni ci saranno la realizzazione di un tratto di pista ciclabile che permetterà di collega​re Cividate con Losine, il recupero e la valorizzazione della centrale via Garibaldi, l'approntamento di nuove condotte fognarie per il col​legamento al depuratore consorti​le. Tra i lavori da completare riapri​ranno i cantieri per la manutenzione straordinaria del cimitero, della strada Breno‑Astrio in località Pilo e del tratto intercomunale in locali​tà «Montepiano».

«Opere che non stravolgeranno l'assetto urbano e viabilistico del paese ‑ ha detto il sindaco Edoardo Mensi ‑ ma che contribuiranno a risolvere e migliorare alcune si​tuazioni che a Breno sono molto sentite».

Ma andiamo con ordine. Per quanto riguarda la viabilità inter​na al paese, si procederà all'appal​to della sistemazione della piazzet​ta e della via antistante la nuova biblioteca comprensoriale di Bre​no, per circa 100mila euro, proce​dendo con la posa di cubetti in porfido. Questo intervento si pone in continuità con quanto realizza​to alcuni anni fa nelle altre piazze del centro storico e mira a migliorare dal punto di vista estetico e funzionale una porzione di territo​rio che ha assunto nell'ultimo peri​odo un ruolo importante.

Spostandoci all'esterno del pae​se, è iniziato da alcune settimane l'allargamento della strada che at​traversa la frazione Pilo, che porte​rà alla costruzione di un nuovo marciapiede e all'ampliamento del​la carreggiata, che passerà dagli attuali 3 metri a 4 e mezzo, per favorire i nuovi nuclei abitativi che si sono creati in zona. Sulla stessa linea, sarà anche ampliata la stra​da che collega Malegno con Losine e che passa per la località «Montepiano», permettendo la piena per​corribilità della via.

È stato invece da poco appalta​to il tratto di pista ciclabile che attraversa tutto l'abitato di Breno. Questo intervento permetterà an​che di ovviare a uno degli attraver​samenti pedonali più pericolosi del paese, spostando il passaggio che collega via Follo alla località Spine​ra sotto il ponte della Madonna, costruendo un tunnel ciclabile.

Duecentonovantamila euro del bilancio comunale saranno desti​nati alla realizzazione di condotte fognarie che permetteranno di col​lettare via Leonardo da Vinci e la zona industriale dove, come confer​mato dal sindaco: «Si trova ancora una specie di fogna a cielo aperto». Altri 180mila euro saranno dirotta​ti sulla sistemazione della parte storica del cimitero del capoluogo brenese. «Ora che l'intervento di ampliamento del campo santo è in dirittura d'arrivo ‑ chiarisce Mensi ‑ l'Amministrazione comunale met​terà mano alla parte storica, con alcuni lavori quali la sistemazione della scalinata centrale, il rifaci​mento del portale d'ingresso e la pavimentazione. Queste opere tro​vano copertura finanziaria dalla vendita delle cappelle di famiglia appena realizzate».

Per ora il Comune di Breno ha messo sul piatto queste sei opere, ma a breve, ha promesso il sinda​co, partirà anche tutto il comparto dei nuovi parcheggi.
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Darfo Boario Terme. Biglietterie chiuse da mesi, rifiuti maleodoranti e poca sicurezza

Allarme degrado alla stazione ferroviaria di Darfo

di Elia Mutti
Encomiabile l'in​tervento di rilancio di Boario Terme che un gruppo imprenditoriale camuno ha avviato nei giorni scorsi con l'acqui​sto dell'intero impianto termale e del prestigioso Hotel Terme che, per la sua stessa collocazione, è considerato parte integrante della struttura.

Sarebbe auspicabile, a questo punto, poter fare le stesse considerazioni an​che per ciò che riguarda il complesso di piazza Luigi Einaudi e, in particolare, della stazione ferroviaria. 

I turisti che per raggiungere Boario Terme utilizzano il «romantico» treni​no delle Ferrovie Nord, giunti a destina​zione trovano da mesi la biglietteria chiusa, le macchinette obliteratrici fuo​ri servizio, i portaombrelli ridotti a contenitori di rifiuti, cartacce sparse in abbondanza un po' ovunque, borse di plastica stracolme di fazzolettini maleo​doranti e lattine, pericolosi cocci di bottigliette di birra disseminati sotto l'unico portichetto dove è possibile tro​vare riparo in caso di pioggia, oltre ai tombini nauseabondi privi di copertu​ra. A tutto ciò va poi aggiunto che, in tempi relativamente recenti, ha abbassato definitivamente le saracinesche anche il bar‑tabaccheria annesso alla stazione. Il disordine, il cinismo, l'abuso, l'indif​ferenza e il caos per i beni di pubblica utilità, dati quasi per scontati in talune periferie cittadine e in certe nazioni africane, impressionano invece se appa​iono nelle realtà locali, soprattutto se queste cullano l'ambizioso progetto di trovare nuovi spazi nel mondo dell'eco​nomia e dello sviluppo turistico.

La stazione ferroviaria, proprio come lamentano i curanti e gli abitanti di Darfo Boario e così come dimostra la foto qui a lato, è abbandonata a se stessa, priva di qualsiasi attrattiva e possibilmente da evitare nelle ore sera​li e notturne. La situazione di degrado in cui versa trova conferma anche pres​so il comando della Polizia locale. «Si tratta di un punto "sensibile" dove la carenza di illuminazione, l'isolamento e la diffusa percezione di insicurezza, facilitano gli incontri e gli accordi tra personaggi poco raccomandabili e favo​riscono lo sviluppo della microcrimina​lità» spiega Sandro Mensi il quale, te​nendo conto di tutto ciò, ha incaricato i suoi collaboratori di effettuare control​li più frequenti, senza dare alcun preav​viso. «L'operazione sta dando i primi frut​ti ‑ conclude Mensi ‑, alcuni osservati speciali sono già spariti dalla circolazio​ne, ci auguriamo che questa tendenza continui fino a soluzione completa del problema».
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Durante i controlli degli impianti di Corno d’Aola

Cade dalla seggiovia: ferito operaio di Vione

di (g.s.)
Insolito infortunio sul lavoro sugli im​pianti di risalita delle piste di sci del Corno d'Aola nel territorio di Pontedile​gno. Domenica mattina, intorno alle 8.30, nel corso del controllo di routine dell'im​pianto (prima dell'apertura), un operaio è caduto dalla pedana di un volano della seggiovia, dopo essere scivolato, probabilmente a causa del nevischio. L'uomo ha compiuto un volo di 3 metri, battendo la testa sulla neve ghiacciata, essendo infatti la temperatura da diversi giorni sotto zero.

Innocente Coatti, questo è il nome del ferito, ha 53 anni ed è dipendente della «Sit» Società degli impianti turistici di Pontedilegno. È inoltre residente a Vione in località Stradoline. Sul luogo dell'infortunio, i primi ad intervenire sono stati gli agenti del Soccorso alpino della Guardia di Finanza della Brigata di Edolo, in servi​zio di sorveglianza sulle piste.

L'operaio, con l'eliambulanza inviata dalla centrale operativa del 118, è stato poi portato all'Ospedale Civile di Brescia dove, dopo gli accertamenti diagnostici, è stato ricoverato nel reparto di Chirur​gia plastica. Le sue condizioni non sembrano gravi. L'uomo è infatti sempre rimasto coscien​te.

Trattandosi di un incidente non colle​gato al funzionamento degli impianti di risalita, domenica la seggiovia ha sempre funzionato regolarmente.
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Una ricerca dell’Università cattolica di Brescia, nell’ambito del progetto “Agenda 21”, fotografa le coltivazioni sulle sponde del lago d’Iseo

Vite e ulivi alla conquista del Sebino

Marone confermata “città dell’olio”, Iseo vanta invece il primato dei vigneti. A Marone la coltivazione di olive occupa una superficie di 941mila mq, «solo» 54mila metri a Iseo e 255mila a Sale Marasino
di Flavio Archetti
Nelle coltivazioni agricole di gran parte del territorio che si affaccia sul Sebino la vite riveste ancora un ruolo importante, tanto che riesce ancora ad eguagliare, in termini di superficie occupata, la pregiata coltivazione dell'ulivo. t questo probabilmente il dato più significativo emerso dalla ricerca che fotografa la situazione attuale dei prodotti della terra negli abita​ti della costiera, condotta sulla zona del medio lago (a Marone, Sale Marasino e Sulzano) e ad Iseo dall'Università Cattolica di Brescia nell'ambito del progetto ambienta​le «Agenda 21».

Vitigni e ulivi si dividono quasi equamente la zona, con una netta prevalenza degli alberi da olio nel medio lago e una altrettanto evi​dente supremazia di quelli da uva nel Comune di Iseo, anche se va precisato che nell'indagine non è compresa Montisola che con i suoi sedicimila ulivi «a regime» avrebbe certamente spostato l'ago della bilancia nel totale a favore dell'olio.

Generalmente quando si parla della zona del lago d'Iseo, tra pro​blemi o punti di forza da sviluppa​re, non è proprio abituale concen​trare l'attenzione sull'agricoltura. Se si esclude infatti la sempre più commercializzata produzione dell'olio d'oliva, il resto del comparto lavorativo ha poca rilevanza sia dal punto di vista culturale che econo​mico. Lo studio condotto dai ricercatori Paolo Seminati, Sandra Zappel​la e Giuseppe Triacchini, rivela pero aspetti curiosi e a volte sor​prendenti, se messi in relazione con le strategie amministrative e con la presenza agricola in due centri franciacortini come Corte Franca e Provaglio d'Iseo o con un paese di «montagna‑lacustre co​me Polaveno.

Per quanto riguarda la vite e lo spazio di territorio occupato dai filari nella zona da Marone a Iseo (fino al basso lago sul confine con Paratico), risulta essere la prima per estensione con 1 milione 497mi​la metri quadrati. La parte del leone la fa il Comune di Iseo che nei suoi quattro abitati ne conta ben 1 milione 358mila metri qua​drati, seguito da Sale Marasino con 133.764 metri quadrati. Quasi sparita l'uva autoctona invece a Sulzano e Marone dove cresce su appezzamenti ormai ridottissimi rispettivamente di 3.772 e 1.451 metri quadri.

Le vicine Corte Franca e Prova​glio (e qui cambiano le strategie, anche aziendali) ne contano assie​me oltre otto milioni di metri qua​drati, mentre quasi mezzo milione (per l'esattezza 422mila) di metri coltivati a vite esistono ancora an​che a Polaveno.

Al capitolo ulivi è la «città dell'olio» Marone a confermarsi regi​na della coltivazione più pregiata del lago d'Iseo con 941nùla metri quadrati; seguono molto distacca​te Sale Marasino che ne ospita 255mila, Sulzano 110mila e Iseo 54mila metri quadrati.

Presenti sul lago in numero esi​guo, nella sola Iseo, appezzamenti di cereali (146mila) e mais (281mila), mentre nei vicini e più pianeg​gianti Comuni di Corte Franca e Provaglio seminati a cereali si con​tano rispettivamente 550mila e 647mila metri quadrati, coltivati a mais rispettivamente un milione 507mila e un milione e 106mila metri. Molto estesa infine nei quattro Comuni costieri la lavorazione del foraggio, cioè l'erba tagliata, fatta essiccare e usata come cibo per gli animali da stalla. Tra il medio lago e Iseo ci sono quasi 10 milioni di metri quadrati di terra utilizzati in questo modo: 3 milioni e mezzo a Sale Marasino, 2 milioni e 355mila a Sulzano, 2 milioni 150mila a Iseo, 1 milione e mezzo a Marone.

GIORNALE DI BRESCIA, 11 MARZO 2008

Al Castello Oldofredi

Nuovo Pgt a Iseo: domani sera il forum finale

di Veronica Massussi
Domani, mercoledì, alle 20.45 si terrà al Castello Oldofredi il forum forale del processo partecipativo del nuovo Pgt di Iseo. In quella sede ‑ come riporta la comunicazione ‑ saranno rese note le linee guida dell'Amministrazione comunale e i nomi dei quindici cittadini che costituiranno l'Osservato​rio cittadino per il Pgt. 

Un momento importante per Iseo visto che per l'avvio del procedimento del Piano di governo del territorio è stata intrapresa una lunga strada di partecipazione cittadina da cui hanno preso vita il Comitato «Per un Pgt partecipato» ed un Osservatorio cittadino. Un momento decisivo e, si auspica, di risposte concrete, come scrivono ed affermano i membri del comitato in un comunicato inviato al sindaco, all'asses​sore al Territorio, ai capigruppo consi​liari, all'autorità competente per la Vas ed al gruppo di lavoro del prof. Ferrare​si, responsabile del processo partecipa​tivo.

«Abbiamo molte aspettative riguar​do alle risposte che verranno date al Forum finale, che è atteso dal mese di ottobre ‑ afferma Sandra Mazzotti, por​tavoce del comitato ‑ e ci auguriamo che l'attuale Amministrazione dia cor​so in tempi brevi (senza pregiudicare la qualità delle azioni) ed entro la fine del 'mandato all'adozione ed approvazione del Pgt». Replicano altri membri del comitato, Anna Donadoni e Luciano Pajola. «Non ci aspettiamo riposte pre​cise su tutto ma almeno sulle sette aree strategiche individuate perché questo passaggio così atteso non risulti vago e vano; come comitato abbiamo dato indi​cazioni precise rispetto ai contenuti, alle modalità ed agli obiettivi del Pgt all'intero Consiglio comunale e ci impe​gniamo, nei confronti dei cittadini, ad ottenere risposte chiare e a dare corret​te informazioni».

Nel documento redatto dal comitato si evidenzia l'apprezzamento per i! pro​cesso partecipativo avviato e per la costituzione dell'Osservatorio (che avrà come garante di alcuni aspetti, lo stesso sindaco), ma ci si rammarica però del fatto che quest'organo si esau​rirà con l'approvazione del Pgt invece di divenire uno strumento permanente di partecipazione, di verifica e di moni​toraggio: Il comitato inoltre esprime due richieste: la partecipazione dell'Os​servatorio alle conferenze di valutazio​ne previste per la Vas (ossia la valuta​zione ambientale strategica) dove sono chiamate ad esprimersi le autorità com​petenti in materia ambientale (Arpa, Asl, Regione, Provincia) e gli enti terri​toriali interessati e la possibilità di conoscere l'elenco delle autocandidatu​re pervenute al sindaco per la costitu​zione dell'Osservatorio.

GIORNALE DI BRESCIA, 11 MARZO 2008

L’Asl di Vallecamonica precisa

Nuovi servizi sanitari per 30 ettari di terreno

di Eugenio Fontana

Desidero intervenire in merito all'articolo del 5 marzo riguardante i rapporti tra l'Associazio​ne Sangalli di Bessimo e 1'Asl. La notizia può infatti creare opinioni fuorvianti, per le ragioni che desidero brevemente richiamare.

1) I trenta ettari di terreno che costituirebbero il casus belli non sono beni dell'Associazione citata, ma beni la cui piena proprietà e titolarità giuridica è dell'Asl.

2) L'ipotesi di alienazione non risponde ad una banale esigenza di «fare cassa» ma all'esigenza di reinvestire in beni e servizi essenziali alla sanità camuna. Due esempi. Grazie alla donazione cospi​cua della Fondazione Zaleski non è più un sogno pensare di istituire il Servizio di Radioterapia presso l'Ospedale di Esine. Ma, nonostante la generosità della Fondazione, mancano ancora somme ingenti per realizzare quel servizio che eviterebbe viaggi bisettimanali a Brescia, organiz​zati ora dall'Andos, alleviando così il disagio di tante pazienti operate al seno.

Sempre nei programmi dell'Asl vi è la realizza​zione di una nuova struttura per la psichiatria, altro segmento della sanità camuna che sollecita risposte tempestive e che esige notevoli risorse finanziaria. E allora puntare su questi servizi o lasciare al sole terreni che non producono alcun reddito?

3) Ma ‑ si dirà ‑ e l'Associazione Bice Sangalli Rillosi? Vi sono stati tra la Direzione generale dell'Asl e la stessa Associazione incontri su incon​tri per dite e ribadire che una diversa destinazio​ne di quei terreni non solo non cancellerà la memoria (se è questa che sta a cuore all'Associa​zione) della donatrice; anzi i nuovi ed essenziali servizi a beneficio della Valcamonica (e non solo) quella memoria esalteranno e conserveranno at​traverso segni ed iniziative di pubblica riconoscenza.

4) Certo è che, se all'alienazione si arriverà, questa avverrà nel rispetto di tutte le leggi e di tutte le procedure, nel massimo della trasparen​za.
� Direttore di “Quale Stato”, Funzione pubblica Cgil.


� Coordinatore Dipartimento Welfare, Funzione pubblica Cgil “Quale Stato”.


� Per l’Ufficio Stampa Asl Vallecamonica-Sebino.
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